25MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (20,1-16)


 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. 
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».
La chiamata alla fede per costruire il Regno di Dio è una realtà molto attuale, perché Dio parla ad ogni generazione di uomini che aspettano l'arrivo del suo Regno di amore. Andare a lavorare nella vigna del mondo diventa così un serio motivo di speranza per tutti i disoccupati della vita. Buona domenica pb

 

 
 
SALARIO UNICO
 
Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna.
 (Mt 20,2)
 
Il regno di Dio è la vigna del Signore
piantata nel mondo per portare
frutti di vita eterna agli uomini,
diseredati in cerca di felicità.
 
La presenza di Dio nel mondo
si realizza nell’intimo dell’uomo
quando questi ama Dio con tutto
il cuore, l’anima e le sue forze.
 
L’esperienza della storia degli uomini
fa comprendere invece che Dio
non trova il  posto dovuto
alla sua unicità e santità.
 
L’uomo si muove e agisce nella storia
con troppa leggerezza per fare posto
al Signore della vita e camminare
alla luce della sua presenza.
 
I regni degli uomini sono temporanei
e fondati su una sapienza ingannatrice,
basata sulla forza del dominio
di nessuna durata perché fuori di Dio.
 
Andare nella vigna del Signore del mondo
è la risposta ad una chiamata
per costruire quel mondo nuovo
di giustizia e di pace sempre sognato.
 
Lavorare per il regno eterno significa
accogliere l’invito a rinnovare se stessi,
la risposta della fede è la rinuncia
ai pensieri della sola sapienza umana.
 
I chiamati sono quelli che stanno in piazza
senza far niente, aspettando qualcuno
che spesso non viene; il Signore passa
e chiama tutti a qualsiasi ora.
 
L’accordo su un salario unico per tutti
vuol dire che  la ricompensa non è un prezzo
ma l’incontro con una persona, Cristo,
il solo che può portare frutto in noi.
 
Frutti di eternità, perché Gesù abita
dentro il cuore di coloro che lo amano
e lo servono portandolo nascosto in sé
per le contrade dell’umanità.
 
E così il Padre viene esaltato in Cristo
nelle opere del credente in mezzo
ad ogni generazione di uomini,
santificando la storia, la terra, gli esseri.
 
Occorrono oggi cristiani compiuti
che fanno esperienza che Cristo
è risorto e perciò vive e opera nei cuori
dei salvati dalla morte per l’eternità.
 
padrebenedetto 18, ix, 2011
